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La notizia 
che venne da Praga 
La testimonianza dell'ex ministro degli esteri cecoslovac
co e la sua riflessione sul significato della «primavera» 

Nelle convulse giornate 
dell 'agosto 1968, ment re le 
t ruppe sovietiche e di altri 
quat t ro paesi del Pat to di 
Varsavia si impadroniscono 
di Praga e dei massimi diri
genti del - nuovo corso > ce
coslovacco, alcuni esponenti 
«lei governo sono sottratt i 
alla sorte dei loro colleghi 
da una circostanza casuale: 
l 'invasione li ha sorpresi in 
Jugoslavia, dove trascorre
vano le loro vacanze. Tra 
loro e il ministro degli este
ri, J i r i ' Hajek. In una si
tuazione inattesa e del tut
to abnorme, si pongono per 
questi uomini scelte non 
meno laceranti di quelle cui 
sono chiamati Dubcek e gli 
altri , e non meno cariche di 
responsabilità. Da una parte , 
infatti, essi sono tagliati fuo
ri da ogni contatto, anche 
telefonico, con la capitale 
della Repubblica; dall 'al tra 
sono in grado di portare 
avanti senza condizionamen
ti la linea di rivendicazione 
della sovranità di quest 'ulti
ma espressa nei documenti 
del governo e dell'Assem
blea. 

Rigore 
di militante 

In un saggio che giunge. 
dieci anni dopo, anche al 
pubblico italiano (« Praga 
Il/fiS», Editori Riuniti, 242 
(pagine, 3.200 l i re ) , Hajek 
rievoca quell 'episodio con il 
r igore dolio studioso e, in
sieme, con la passione del 
comunista militante, ma ban
dendo ogni digressione nel 
personale. Le decisioni pre
se dal « gruppo di Belgra
do » — partecipazione del 
ministro al dibatt i to avviato 
in seno al Consiglio di si
curezza dell 'ONU, appello ai 
part i t i fratelli e all 'opinione 
pubblica internazionale a so
stegno della verità dei fatti 
e della sovranità cecoslo
vacca — hanno anch'esse un 
.posto nella storia. Ma sono 
soltanto un pezzo del mo
saico. Collocarle al loro po
sto serve soprat tu t to a far 
r isal tare le contraddizioni 
della operazione intesa a 
•liquidare « uno sforzo gran
dissimo — lo sforzo più ri
gorosamente elaborato tra 
quelli compiuti fino al
lora e di cui sia stata 
iniziata l 'attuazione — la 
democratizzazione del siste
ma politico del paese ». 

Questo saggio occupa dun
que nella le t tera tura sul '(38 
praghese un posto partico
lare. L'episodio di Belgrado 
è in qualche modo emble
matico, nel senso che pe r 1' 
autore la situazione di quei 
giorni si r ipete ora a rove
scio: libero allora in un esi
lio non voluto, esule in pa
tria ora: fedele in entram
bi i casi al suo paese e a 
una visione del socialismo 
profondamente matura ta e 
sentita e deciso a continua
re la sua lotta con coraggio 
e intelligenza, nella consa
pevolezza che la posta in gio
co non consente reazioni e-
motive o sensazionalismi. 

L'analisi muove da pre
messe lucidamente enuncia
te. La svolta di gennaio-a
pri le fu « una risposta ritar
data — per colpa della dire
zione politica cecoslovacca 
al potere fino a quella data 
— ma nello .-tesso tempo più 
matura , grazie all 'opera dei 
marxisti cecoslovacchi e a 
un'esperienza politica fatta 
poi- dodici anni » al mossac
elo «lei XX congresso del 
P ( T S per un superamento 
del « modello • «.t.iliniano: 
ima » .-penmentazione di 
niu 'amenti economici e po
litici nella continuità della 
politica l'.ster.i » al l ' interno 
di una società indu.-trialo 
avanzata, che vedeva solida
mente affermato il consenso 
alle trasformazioni sociali
s te e in un contesto interna
zionale quanto mai favore
vole (equilibrio mil i tare tra 
URSS e Stati Uniti, ascesa 
del Terzo Mondo, contesta
zione del capitalismo ad ope
ra di grandi masse di giova
ni in occidente) ; mai i mar
gini di rischio collegati a 
ogni cambiamento e rano sta
ti così ridotti , mai era ap
parso così evidente il ri
schio di non cambiare. 

Il « n inno corso» , quali 
che ne siano stati i limiti. 
e parte integrante dell 'espe
rienza del processo rivolu
zionario internazionale. La 
sua repressione fu una scel
ta aberrante , operata al di 
fuori di qualsiasi « -t/ito di 
necessttà » e gravida di con
seguenze di-.ìMro>e. Una 
scelta, per di più. che non 
ha tamponato la crisi del 
«mode l lo» : semmai, para
dossalmente. l'ha accelerata. 

Perché quella scelta? Ha
jek constata che « ancora si 
ignorano le ragioni del suc
cedersi delle motivazioni 
(della direzione sovietica-
N'dR) e c'è da domandarsi 
se saranno mai conosciute » 
ina che sarebbe vano cercar
le in un presunto orienta
mento della politica estera 
cecoslovacca in senso filo-
occidentale. Ter motivi sto

rici, geografici ed economi-
ci, egli sottolinea, una rifor
ma democratica al di fuori 
della comunità del Patto di 
Vai-savia e del Comecon ap
pariva a tut t i impensabile. 
In effetti, tutta l'attività in
ternazionale di quei mesi si 
spiegò verso le capitali al
leate, mentre nei confronti 
dei paesi capitalistici, e in 
part icolare della RFT, si 
mantenne una marcata « ri
serva ». Nessun dubbio che 
alla base dei sospetti e delle 
incomprensioni manifestati, 
con diverse accentuazioni, 
dai dir igenti dei cinque pae
si fosse l'esistenza stessa di 
un proposito di riforma. 

Ed u a rd Goldstucker, un 
altro dei protagonisti della 
« primavera », ha osservato 
che se un proposito del ge
ne re si fosse manifestato 
nel '56. o ancora nel 'GÌ, 
molto probabilmente non sa
rebbe stato ostacolate). Ma 
nel 'fift la situazione al ver
tice del PC US era mutata. 
Da qui la singolare caratte
ristica della discussione che 
si svolge tra i cecoslovacchi 
e gli altri, dal gennaio all'a
gosto: convinti i primi a tal 
punto che il loro esperimen
to fosse nel migliore interes
se del socialismo intero da 
non dubitare che la sua bon
tà avrebbe finito per essere 
riconosciuta, e pronti perciò 
alle più ampie concessioni 
nella formulazione dei co
municati uni tar i ; i secondi, 
al contrario, di ora in tira 
più inquieti, meno possibili
sti. più esigenti. 

Hajek, il quale dedica al
la ricostruzione di questo 
processo molte delle sue pa
gine più interessanti, indi
ca uno dei motivi fondamen
tali del r i tardo con cui pro
cedette la richiesta di un 
redde rationem da par te dei 
cinque nell 'estrema debolez
za della « componente inter
na » dell ' intervento: incapa
ce, a causa del suo isola
mento, non soltanto di rac
cogliere l 'appello implicito 
nella « let tera » del 14 lu
glio ma perfino di dar vita, 
nelle cruciali giornate d'a
gosto, a un « controgover
no » in grado di legitt imare 
formalmente l ' inva-ionc: sic
ché le stesse dichiarazioni 
pubbliche dei cinque, diffu-
se al momento dell ' ingres
so delle t ruppe, differiscono 
tra loro per aspetti signifi
cativi e né questi documen
ti né la comunicazione inol
t ra ta all 'ONU sono in grado 
di citare un invito o una ri
chiesta di assistenza cecoslo
vacca. Ed è a questo punto 
che si colloca e acquista il 
suo senso l'iniziativa del 
« gruppo di Belgrado », ci
tata all'inizio. 

Pe r quanto riguarda il 

comportamento del g r u p p i 
dir igente della « primavera > 
nelle ore più gravi, l'analisi 
di Hajek sembra convergere 
con quella di Goldstucker. 
L'ipotesi di una resistenza 
armata non fu mai presa in 
considerazione: farlo avreb
be significato andare, prima 
ancora che alla sicura scon
fitta militare, a una spacca
tura della direzione politi
ca, dell 'esercito e del popo
lo; convalidare le accuse in
fondate dei cinque, conse
gnare alla storia un'immagi
ne distorta dell ' intera vicen
da. Ma a Mosca, dove la 
« par te cecoslovacca » si pre
senta in ordine sparso — 
un presidente rimasto senza 
contatti con il paese, diri
genti a stento riscattati dal
la cattività, altri che atten
dono di essere promossi al 
ruolo di « controparte » — 
il prezzo da pagare è già al
to e incide sulla sostanza 
delle riforme. L'ultima linea 
di difesa, e perfino di svi
luppo, dell 'esperienza sarà 
l'iniziativa dal basso, che si 
spiegherà per sette mesi an
cora, sfidando tutte le pres
sioni e differendo nel tempo 
la restaurazione del « mo
dello ». Con questa prova la 
- lezione » del 'G8 tocca for
se il suo momento più si
gnificativo. 

Una lezione 
significativa 

Ma c'è,, una lezione da ri
cavare anche sul piano in
ternazionale e Hajek lo fa 
in una duplice direzione, 
concorde, in sostanza, con 
le valutazioni e gli orienta
menti dei comunisti e della 
sinistra dell 'Europa occiden
tale. Da un lato, cioè, egli 
segnala i limiti e gli aspetti 
negativi di una visione della 
distensione che ponga l'ac
cento sulla tutela dello sfa
lli. quo terr i toriale, negando 
la prospettiva di uno svilup
po libero, democratico e 
progressista anche all 'inter
no dei due sistemi di al
leanze e sollecitando, al 
contrario, una più rigida di
sciplina di ordinamento: e 
sottolinea il valore innovato
re che assumono, da quc.ito 
punto di vista, i principi di 
Helsinki. Dall 'altro, prende 
atto con gioia del cammino 
che l'idea della « unità nella 
diversità » ha percorso, do
po Praga, nel movimento 
comunista internazionale: al
l 'ulteriore affermazione di 
questa idea e a quanto di 
vivo r imane, tra i cecoslo
vacchi, della loro straordi
naria esperienza, sono infat
ti legate possibilità e spe
ranze per l 'avvenire. 

Ennio Polito 

Come far fronte alla strategia multinazionale della grande impresa 

Si inaugura l'epoca 
della FIAT Corporate 

Ai tempi di Valletta, un di
rigente FIAT che avesse cri
ticato gli sprechi del consu
mismo sarebbe stato licenzia
to. Oggi invece gli allibiti a-
rioriisti della FIAT si sentono 
dire da Gianni Agnelli die 
bisogna ricercare « un mi
glior equilibrio interno fra 
consumi privati (come l'au 
iomobile, n.d.r.) ed investi
menti sociali ». 

Davanti ad 800 giornalisti 
venuti a Torino per il Salone 
dell'Auto, Agnelli rincara la 
dose: « E' finita un'epoca, 
quella dell'energia a basso 
costo, della piena disponibili
tà di materie prime e, quin
di, di un modello di consumi 
più elevato di quanto le so
cietà industrializzate potesse
ro permettersi ». 

Ma le spregiudicatezze ver
bali non sono l'unica novità 
introdotta alla FIAT dal suo 
prendente padrone. Nel l'JT'J, 
ad ottant'anm dalla fondazio
ne. la <f Fabbrica Italiana Au
tomobili Tonno S.p.A. » ce.s-
serà di essere un'industria 
automobilistica. Diventerà una 
4 corporale », brutto termine 
americano die indica la so
cietà guida di una « holding », 
cioè una finanziaria di jmrte-
cipazioni che non produce in 
proprio nemmeno un bullone. 
ma controlla una serie di 
altre società operative. 

Le automobili, continuerà a 
farle uno degli undici settori 
della « holding », che sarà 
staccato dalla FIAT e diverrà 
società autonoma il prossimo 
1. gennaio. Sarà ancora il 
settore più grosso, con mar
che famose (Lancia, Ferrari, 
Autobianchi, Abarth, Seat 
spagnola, oltre allo stesso 
marchio FIAT), ma non quel
lo maggioritario. 

Infatti le aziende che con
fluiranno nel settore auto 
hanno fornito l'anno scorso 
soltanto il 40 per cento degli 
Il mila miliardi di lire fat
turati dalla «holding s> a terzi 
(quest'anno si supereranno i 
i:i mila miliardi). Sei decimi 
del fatturato li assicurano 
ormai gli altri dieci settori 
della « holding ». già scorpo
rati progressivamente dalla 
FIAT a partire dal '73. E non 
si tratta soltanto di attività 
industriali. 

La mail irrazionale FIAT, un 
colosso che potrà essere 
messo al 18. posto nelle clas
sifiche della rivista « Fortu
ne * ed al 6. posto tra le 
imprese extra USA, possiede 
209 fabbriche: 151 stabilimen 
ti in Italia (26 dei quali nel 
Meridione) e 58 all'estero. Ma 
tra le oltre seicento società 
che dipenderanno dalla « cor
porate i>, figurano anche fi
nanziarie. banche (come la 
Unione di Credito di Luga
no), agenzie turistiche, au
tostrade, giornali, autolince. 
alberghi, imprese edili, socie-

A ottanta anni dalla fondazione 
la vecchia società per azioni torinese 

diventerà il cervello finanziario 
di una holding con ramificazioni in 

diversi settori produttivi e fuori 
dell'Italia - Dai bull-dozers 

per l'URSS alla metropolitana di 
Chicago - Una sfida che colloca in un 

quadro nuovo la necessità 
della programmazione economica 

M o n t a g g i o d i a u t o c a r r i a l l a F i a t d i C o r d o b a , in A r g e n t i n a 

tà immobiliari e di consulen
za. ecc. 

La scella di creare una 
« holding polisettoriale », 
sconvolgendo la struttura 
monolitica che aveva l'azien
da sotto Valletta, è il punto 
da cui si deve partire per 
interpretare le strategie della 
multinazionale FIAT. Il 
gruppo dirigente di corso 
Marconi è stato spesso accu
sato di non avere una linea 
di lungo respiro. Ed è vero 
die spesso si è contraddetto. 
ìia sbagliato clamorosamente 
previsioni, come quando pen
sava di conquistare quote 
marginali di mercato abban
donate da oltre case automo
bilistiche europee, dopo la 
crisi energetica, ed invece è 
stata la FIAT a perderle. 

Ma non si possono negare 
a questi d'irnienti vari meriti. 
La FIAT è l'unico grande 
gruppo italiano die goda 
buona salute, ha superato la 
crisi dell'auto senza licenzia
re personale (a differenza 
delle case straniere), conti
nua ad investire ed a fare 
ricerca, ha eliminato in pochi 
anni, grazie anche all'infla
zione, l'indebitamento n bre
ve e la dipendenza dal siste
ma bancario (dal '74 al 77 il 

rapporto ira mezzi propri e 
mezzi di terzi è salito dal l'J 
al 2S per cento), ha concluso 
il « colpo grosso » con la Li
bia ed ha ottenuto prestiti a 
lungo termine da banche LI
SA ed inglesi che le assicu
rano un'eccezionale disponibi
lità di liquido. f 

Una costante della politica 
FIAT è da molti anni la ri
cerca della massima « flessi
bilità». Si tratta di una «fi
losofia » perseguita in modo 
ossessivo, a tutti i livelli. 
Flessibilità nella diversifica
zione produttiva e nella 
gamma dei modelli, per ri
spondere ad ogni oscillazione 
di mercato. Flessibilità nella 
stessa organizzazione del la
voro. dove si sperimentano 
tecnologie rivoluzionarie 
(come il « robogate *, per il 
montaggio e la saldatura del
le scocche mediante robots) 
con l'obiettivo di realizzare 
linee di montaggio polivalen
ti, per modelli diversi di au
to. Flessibilità nei rapporti 
sindacali, col tentativo co
stante di sottrarre le decisio
ni dell'azienda ad ogni vinco
lo o contrattazione. 

IM scelta più organica in 
direzione della massima fles
sibilità è proprio la « hol

ding v. Viene abbassato di un 
gradino il momento di sintesi 
imprenditoriale. Tocca non 
più al centro, ma ai dirigenti 
dei singoli settori ed aziende 
la responsabilità di pro
grammare, gestire le risorse, 
impostare una politica in
dustriale. L'obicttivo, per lì
gio settore, è di diventare 
competitivo sul mercato e-
sterno. 

Un esempio illuminante del 
« nuovo corso » è ciò che av
viene nel settore siderurgico 
(Teksid). Fino ad un paio 
d'anni fa la siderurgia FIAT 
produceva quasi esclusiva-
mente per l'autoconsumo. Poi 
la FIAT ha ristrutturato im
pianti, hu ricostruito interi 
stabilimenti, lui arruolato al 
gran completo tecnici e diri
genti delle aziende ex-EGAM 
(Cogne e Breda), puntando 
tutto sulla produzione di ac
ciai speciali, inossidabili ed 
in lega. 

Il decentramento attuato 
con la « holding t> ha però un 
serio limite. Restano rigida
mente di competenza della 
« corporate * centrale la poli
tica del personale, la ricerca 
di base, la gestione delle ri
sorse comuni e, soprattutto, 
le scelte finanziarie e di in
vestimento. E' la « corporate » 
che nel 1977 ha deciso di in
vestire molti miliardi di più 
nella siderurgia e negli auto
carri che non nell'automobi
le, mentre da quest'anno ne
gli investimenti torna a privi
legiare l'auto. La « corporate » 
7>MÒ valorizzare un determi
nato settore e ridimensionar
ne altri, al limite cederli alla 
« mano pubblica J> (come è 
successo per le comparteci
pazioni con l'IIil che la FIAT 
aveva nellAeritalia ed Ac
ciaierie di Piombino) o chiu
derli. ed è proprio la struttu
ra ad * holding x> die rende 
più agevoli simili operazioni. 

Ed è nella « corporate » che 
si sta definendo una strategia 
della FIAT molto simile ad 
un « progetto » per un arco 
di tempo medio-lungo. 1 diri
genti FIAT si sono ormai 
pienamente convinti che tutto 
il mondo occidentale, e non 
solo l'Italia, attraversa una 
crisi strutturale profonda, 

che sta cambiando radicai 
mente la divisione interna
zionale del lavoro, che muta
no i rapporti di scambio tra 
Paesi sviluppati. Paesi Socia 
listi e Paesi emergenti. Le 
critiche di Agnelli all'* iper-
ennsumismo -> sono rivelatrici. 

Perciò, accanto alla tradì 
zionide produzione automobi-
Ustica (che la FIAT sta cer 
cando di difendere e consoli
dare con nuovi massicci in 
vestimenti, senza perii Uhi 
dersi di tornare ai ritmi di 
sviluppo del passato), lo 
•*• staff v di Agnelli, ha fatto 
in ipiesti anni opzioni impe
gnative. Ila sviluppato le al
tre produzioni motoristiche 
(autocarri, trattori, macchine 
movimento terra) e le attivi
tà a monte (siderurgia, com-
]>onenti). Ila investito in set
tori diversi (turismo, tra
sporti. elettronica e teleco
municazioni. ingegneria me
dica) ed in settori ad alta 
tecnologia (energia, centrali 
nucleari, motori aerei). 

Soprattutto si è attrezzato 
per fornire veri e propri 
' sistemi v in tutto il mondo: 
sistemi industriali (come la 
più grande fabbrica del 
mondo di bulldozer^ die il 
Comau FIAT sta fornendo al
l'URSS), sistemi par l'agri
coltura e l'organizzazione del 
territorio (l'Impresit-FIAT 
sta attrezzando un'intera re
gione della Nigeria), grandi 
opere civili (dighe, trafori, 
ampliamenti delle metropoli
tane di Chicago, Montreal, 
Vienna). 

Ma la diversificazione delle 
attività non basta. La crisi 
internazionale, gli alti prezzi 
dell'energia e delle materie 
prime, hanno avuto effetti 
micidiali sulle industrie clic 
producono beni di consumo 
su larga scala. Agnelli, al 
l'assemblea degli azionisti di 
due anni fa, aveva giti lancia 
to un allarme per settori 
come i trattori agrìcoli e le 
macchine movimento terra 

Quest'anno Agnelli ha ripe 
iuta gli stessi concetti per 
l'automobile. Rincari dì ener
gia e materie prime hanno 
latto salire ad oltre due mi
lioni di auto all'anno il li rei-
Io di produzione che conscn-

| te di realizzare economie di 
I .scolti tali da resistere alla 
| concorrenza. 11 settore auto-
| mobili FIAT, con le 55 /ab-
j briche che controlla o gesti-
, sce in tutto il mondo, è por 
; ora fermo ad un milione 760 
' mila i r ! fu re all'armo. 
j Di fronte a ciò. runica 
I strada che la FIAT ixitesse 
! scegliere era quella delle col-
| laborazioni internazionali. 
I Su tale strada, la FIAT ha 
j insistito, anche dopo il falli 

mento del primo -i matriino-
! ino t> tentato con la Citroen 
I sul finire degli anni T>0. Ri

spondono a questa logica la 
1VECO. la società europea 
per veicoli industrialil costi
tuita con i tedeschi della 
Magirus Deutz, e la « j»inf 
irtifiirc * per macchine movi 
mento terra con l'Allis Cimi 
mers americana. 

Accanto agli accordi inter
nazionali. la FIAT si è preoc
cupata di consolidare i vari 
settori incorporando nuove 
società: così, iier esempio, ha 
acquietato le industrie di 
macchine agricole Gherardi. 
Saimm, Agri full e l'americana 
Ih'sstan. aggregandole al set 
tare trattori. 

Accusare la FIAT per 1 
suoi investimenti all'estero. 
die rispondono alla logica 
della multinazionale, sarebbe 
un ingenuo provincialismo. 
Piuttosto si pone un'altra 
questuine. La FIAT è uno dei 
maggiori soggetti economici 
italiani, che opera scelte in
ternazionali di sviluppo in 
settori che spesso non sono 
quelli prioritari definiti dalle 
direttive del CIPl (il camita 
to interministeriale per la 
politica industriale). 

Ogni programmazione eco 
vomica, ogni piano settoriale 
per far uscire il nostro Paese 
dalla crisi, non può evitare 
di fare i conti col « caso 
FIATi. Dalle scelte della 
multinazionale si possono ri 
cavare anche insegnamenti u 
fili, come l'esigenza di evitare 
ogni tentazione protezionisti 
ca e di definire la program 
mozione nazionale tenendo 
conto andie del quadro eco 
nomica europeo ed interna 
zumale. 

Ma il e caso FIAT > rappre 
senta soprattutto una sfida, il 
tentativo più organico fino 
ad oggi compiuto per ripro 
porre la grande impresa pri 
vota come motore dell'eco 
ntnnia. come unico soggetto 
in grado di gestire una stra 
tegia di ripresa e sviluppo 
die releghi in un ruolo sus 
sidiario l'intervento pubblico 
in economia, come prologo 
nista dell'offensiva politica e 
culturale della borghesia ita 
liana. E' a questa sfida che il 
movimento operaio, in tutte 
le sue componenti, deve sa 
per dare risposte adeguate. 

Michele Costa 

Diario delle giornate del festival 
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l ie i | l . l - - . l l l l - - ( l i t i - — . ' l l -

l i i . in id l i . i l n . f i n - i - con t | i i . i l -

c l ie f u m i . U l u l i l o . l ' i i n i ' i i -

- i - int- i l i i i i f l . l / i n l l . i r e . 111.I-M 

I111//.1111I11111- le i l i i n e i l - l o i i i , 

. i l l u n e l i . u l i / i " i i . i l i 1 I I H I J M I -

l i e i l l i d e l -ne i c--(> d i l l i l e -

- l i - c n i i i i l i i l - l e ; i l l . iX ' im x i i -

In l i l . i i l->. r . l f l l i l - -n / . i d e l p i i l i -

lilic»». l ' i n l i r e - - e il i I le i i l . in i -

f e - I . i / i i i l l l . I.l 1 Ì11 I11/ / . I d e l 

le p n i p u - l e c i i l l u r . t l i . ci ci le -

r . i . O r . i cl ic le !••>»«• -«>ni> u n 

pn" m e l i l i - e m p i i c i , i i m - l r i 

» in- i -C"i l i . m n o \ , i l n r c i i i . is -

s i n r c . P e r f o r t i n i . ! , .T -_;«• I I I -

l i r . i rc i l rampi» i la q i n - l o 

- i n c e r o - f o i i » t l c f l . i / i o n i - I l -

r n . c'è l.i re.dl.'i d e l l e l . m l e 

m i = l i .n . i i l i i - i in ip js i i i e d i 

n o n c o m u n i - l i c l ic h a n n o l.i-

\ o r a l o « ino j M ' n I l i m o . \ o -

l o u l . i r i . i i u e n l e e s r . i l u i U m e n -

l e . p e r r e a l i z z a r e e n ie l l i i e 

a p i l l i l o i p n - I . l - l r . i o i d i i i i r i i 

i i i . icc l i ina d e l f i - l i \ . i l . M a 

l u i . i l Collip.UTlt" i le l l . l \ i -

z i l a u / a . m - i - l e : per i p i e - l i 

r i i - c o s s i , n o n l ' . i - Ia p i ù 

l ' a p p e l l o , ìH ' .» l l i \ i - n m . v e in 

( a l i l i h a n n o ( . i l i , . i lo è p« r« In

o r a n o r u m i n l i i l a w e r o . . . 

«.. \ir.itr.ni t u r — 1., 
- l i i p n l a c a m p a g n a . i l L i r i m - t i -

c i d e l l a d e l i r a i i io i i l .u lc l l i i-

11 a e d e i - c U o r i p i ù i n l r . i i i -

- i ^ e n l i d e l l a l i m a \ . i a l l o 

candì» n e l r i d i c o l o , \ z i l . i \ a 

n o li» - p e l i l o d i una 1 i n a 

m o r t i f i c a l a d a l f c - t i \ a l . e m -

\ e c e (u l ta l i c n i > \ . i c o m i n c i a 

.iti a w e i l n c 1 c o i l l r a c c o l p i 

l><i- i l i \ i i l i una 10 - ì r i l c x a n -

le i n i / i a l i \ a clic p o n e una 

area in \ i . i d i e m a r i i n a / i o i i e 

a l c c n l r o i l i m o l t e p l i c i i n 

t e r e — i . . i n d i e de l t u l i o 11110-

\ i e in . i l l c« i . d e c l i n a t i a f r u l 

l a re p u r e n e i t e m p i l u n g h i . 

H. l - t r re l» l io p c n - a r e .i l r u o l o 

d i r o m p e n t e , ed c l c t t r i z / a n i e 

p e r la «inni lee l i iu - . i i m h l -

- l i i a . ì l l i c r^ l i i c r . i l i m i l e . d e | -

l i i i l e n e i i l i » c o o r d i n a t o r e «Iel

la ( . i i n p l i i r p e r la u e - t i o u e 

d» s i i i m p o n i i t t i - e r \ i / i l u ^ i -

« l ic i . ( ) a l n i .M ic io d e U ' i u l r -

r c - c i l i 111.1--.1 p e r la « t e e 

el i i . i >• ( > e n o \ a e i - n o i d e l i -

c a l i - - i m i p r n l d e m i . I . ' a l t r a 

- e r a . a l l ra \e i - -an i l i> p i a z z a 

l ' a i ii a m e n t o i l I.1--1-I.1 - p i e 

gava « i i i l i l i - t a l t u : >i Oiirtla 

unti 1 itili' ini In zmin itti 

i f r i i f . ' i . Ora In i Illuminiti tril

li I» '•liti II ti l>. 

In. D O M I M I \ _ \ | u-ir.» 
• l i I m a . i l . i l i .1 P ian i l i i d i r e -

n. i al li - I l l a in u n o de i zi-

u.mlt -• d i p a d i g l i o n i d e l l a 

I I I T . I ' I - I m a i e \ u n e . i n u m i 

l i . i l o 1 In -o l io - t a l i zi'.t \ e n -

• l u i : i|ii.i!i <»«.i c o m e I r o n i a -

n u l a \ n l u m i . q u a - i u n q u a r 

to d i I la i l . i l . i / i " i i i c o m p i i -

- i \ a f o r n i t a da t u l l i i l i e d i 

t o r i i t a l i a n i . A l l a f ino lo \ r n -

d i l e - . t ra imi» p i ù elio r a d d o p 

p i a l e . r>i le^2C d i p i l i o «i 

l i : . ' ! 1 m e z l i o . Tra l ' a l t r o . 

m a i r o m e q u i a l f o - t h a l 

t e i o ò i n u n - o l p o - l n . o i n 

r o - i l i r exe l a - - n d i tempi»• «i 

-011 \ e n d i i t e t m l o r u p i e d e l 

le o p e r e c o m p l e t e d i I O l l i n . 

< i»»a ni l i ne r i c a l e r a n n o i 

110-lri n c« ì m i n ì t o r i ».' O n a l -

r i l n u p o t r e l d i e i n v e n t a r e el io 

q u e - i a è l i i n l r . i i i « i : c i i l e r i -

- p i i - l a a l l e p e t u l a n z e d i c h i 

11 c inedo «olo a l i i u r e e ro-

v i - i u u i . M a I r a r r e l i l t e f i ' - l 

d i l i . i n o - t r a fe«la una l e z i u -

ne n o n un no . m ; t i - l i e sro-

Ve d i q u e l l a el le u n c r i t i c o 

t e a t r a l e r i . ava a p r o p u - i l o 

<i< I I " a t f a - c u i a n l e - o l i l o q u i o 

«11 I t r o r l i l o f l e r l o a l l a f e - l a 

d e l l ' I / I I / / Ì tì.ì ( i i u r j i u M r e l l -

l e r . P e n - a t e —- - c r i v e « t u p i t u 

q u e l c r i l i c u — : u n m e m l t r o 

d e l c n m i l a l u c e n t r a l e «lei P S I 

• l i ( r a \ i i l i o p r o p r i o q u i . e 

ne l c u o r e d e l - u u r e c i t a l , r i 

p r o p o n e l ' a p o l o g o . I»ell i««i-

m n - i m.i n n n p r o p r i a m e n t e 

a - e t t i c o . d e l l a - c r i t t a \ iva 

L e n i n ohe n o n si r iu»c iva 

.1 c a n c e l l a r e . . . 

12. M \ l M K I ) r — L'eco 
elio le i n a n i f c - t a s i o n i d e l fe 

s t i v a l h a n n o M i l l a m a g c i o r 

Che ne diranno 
i nostri «esaminatori»? 

p a r l o d e i q u u t n l i a n i i t a l i a n i 

l o ; n i ni t i t i l l a l ' u f f i c i o « t a m -

l»a - f o n i a u n a ra>«csi ia co - i 

«pe-«a che p a r e u n r o m a n z o 

« u d a n i e r i e a n o l d i m o M r a cin

q u e - l a r i d u t t i v a ch iavo d i 

l e t t u r a d e l l a fe«!a n o n ha 

r i - c o - - o i l m i n i m o «iicco-»o. 

L u m e la <hi . ive i n t i m i d a t o r i a 

e q u e l l a ( p i ù - u l n l o l a . m a 

anel lo p i ù t r a d i z i o n a l e ) c l ic 

v o r r e l i h e i f e - t i v a l c o m e I l lu 

s i l i d e p u t a l i a « p o l v e r i r e d i 

p o l i t i c a e h a s n u l i i l l i . a n z i in 

q u e « l u ca-c; lo t r e n e l t e .i l pe -

- to c h e — «ia a n s i m i l o per 

i n r ì - o . 111.1 a d c z u a l a m e n t e va

l o r i z z a l o — i n 02111 ca*o co

l l i i «en ipre p r o n t e . « I O I I Ì I H I Ì - -

« i m e . e da t u l l i a p p r e z z a t e . 

O r a «ì t e n d e 11 « r i n d e r e i 

v a r i m o m e n t i , «enza ci i i<ta 

m e n t e a n n u l l a r n e a l c u n o . C o 

sì su l l ' £ jpr«?s jo t e n g o n o Ta

l l i ta t i e p r e m i a l i l o i n q u a l 

che c.ì-f p u n i t i ! i v a r i r i -

- l o i i t i t i e p u n i i d i r i - l o r o : 

e a l c u n i g i o r n a l i h o r s h o - i 

«coprono anche p e r (»enuva 

la - a ^ i i a r e n d a d i a f f i d a r e 

«erv iz i d i -o t turo a « i n s u l i 

- p e c i a h « t i l o c o - i . f i n a l m e n 

te . - a r a « «copi r io » anel lo lo 

- l r . i o r d i n . i l i n . l u i u o l a v o r o 

« p i - r i m o n t a l e el le p e r tu t ta 

la d u r a l a de l f e - ! i \ a i v i i ne 

p o r i i l o a v a n t i d a l c e n t r o 

m i i - i c a « e i e i i z a - i n i l u - t r i a t ; e 

q u . i - i t u l l i e h i l . v i a l i co l -

c o n o n e l l a f e - l a i - o z i l i d i 

u n o - p o - l . i m e n l o d i a c c e n t i . 

u n r i t o r n o d a l l a « p r o p a g a n 

da * a l l a r i f l c — i o n e p o l i t i c a . 

A c s i u n c e n i l n u n o d i e - * i la 

o -«erv . i7 Ìone c h e . «pnpl ia to« i 

d i n a n i tono d i k e n n e « « e i l 

f e » i i v a l d e i r u m u n i « t i . *e ne 

è a p p r o p r i a l a la c o n t e m p o 

r a n e a f « - l a d e l l a 1»". a P e -

- c a r a . M a d i q u e - t " u - - e r v a -

z i o n o . p o i . n c - - u n . i t racc ia 

«ni - n o g i o r n a l e . 

11. ( ;m \ hi>r — Dal p.»-
m e r i z s i o d e l l * a p e r t u r a . le 

q u o t i d i a n o m a n i f e - l a / i o m p o 

l i t i c h e c e n t r a l i n o n |M-rdono 

u n c o l p o . F o l l a - e m p r o . n i 11 

un jppl.111-0 r i m a l e , m o l t a 

v o l o n t à d i f-ir p o l i t i c a d a v 

v e r o . <li «11-citare e a l i m e l i 

l a r e i l c o n f r o n t o , l ' e r r a l o 

elio n o n - i a a l t r e t t a n t o r o -

- t i n t o la p a r t e c i p a z i o n e d i 

o - p o n e n t i d i a l t r e forzo p o 

l i t i c h e : c 'è c h i p r e d i c a i l 

c o n f r o n t o , e ch i lo p r a t i c a . 

P o r * u - c i l a r l o r o n t i n i i a m c n -

l e . a G e n o v a s'è « p e r i m e n -

t i t a a n c h e u n a «t rada n u o 

v a : a l t r a v e r « o TrlcfeMirnl 

( c h e h a t e m p o r a n e a m e n t e af

f i t t a t o . t i r i m i r i p e t i t o r i d i 

( a p o d l - t r i a . e «• »»/>re q u i n d i 

l i r e - t e r n o u n ' a r e a p i u t l o - l o 

\ .1-I.1 d i p o t e n z i a l i u t e n t i . 

• I c H ' i i i l o r a l . i z i l r i a in p r a t i 

ca . e au.-lio d i a l c u n e / u n - -

d e ! P i i i n o l i l o , d e l l a L o m h i r 

d i a . di 11" h m i h . i - K o m . i s u a ». 

c h i u n q u e p u ò i n t e r p e l l a r e te 

l e f o n i c a m e n t e in d i r e t t a , pi 1 

u n ' o r a a l l a - e r a . o s n i siorii-» 

u n div<r-<> e - p u m n le d i l l i 

d i r e / i o n e c o m u n i - l a . I . in i /1 .1 -

l i v a p r e - o i i l a anche q u a l i l i " 

r i - c l n o : p e r «-«empio n o n «-1-

«le u n v e r o o p r o p r i o Uhm 

d e l l e c h i a m a l o , od è n e l con

to q u a l c h e l i m i l o « r h e r / o . 

M a a n c h e 0 p r o p r i o in q u e 

l l a i m m e d i a t e z z a d e l c o n 

f r o n t o «i r i v e l a i l «csre lo d e l 

p icco lo » u r r 0 " O d i « D i - c u 

l i a i n o n e c o n . . . w. I n .-odici 

g i o r n i c e n t i n a i a d i c i t t a d i n i 

p o t r a n n o f o r m u l a r e ( r o m e in 
e f fe t t i accadrà ) q u . l l - i a - i <lo-
111.uni.1. -pi—ip - t i m o l . i l a d a l 
l i o l i / i . t r i o i i i l e i n i - e - t e i i a p p e 
na a n d a t o in o n d a , h d i 
vo l i . ! in vo l ta Inorai» e ( . l i i . i -
r o m o n t e . M a i a l n - o 0 L a m a . 
N a t t a 0 N i l d e l o t t i . T n i to 
r c i l a . M i l l l i c e i . ( .0 — u l t a . Pec-
e h i o l i . ( ; . ( . . l ' . i j i 11.1. \1l1i.1 
na S c r u n i o a l t r i c o m p a g n i 
ancora 1 i - p u n d o u u . I n t o p p i . ' 
N1vr.11 cari) a d i « M a i n a l e , la 
u n i c i l inea l i l e f u j u r . i a d i 
- p u - i / i o i i c qua l i he vo j la -1 
l i locca ( m a «uh i lo i n t e r v i e n e 
in cen t ra le una - q u . n l i a d i 
r o m p . u i i i i l . I la > I P l . I i i i p n - . 
- i o n i . ' La p r e v a l e n z a d i qu« -
«iti r e l a t i v i a p r i l l i l i in i «ti
r i . i l i . « lu i «r-fllfi ili « I I I / e -
HIT nulli) a d u e \ h ««aiulr«» 
.Natta, ( .os i -enuon/e? I uà «e-
ra elio v i i no r e p l i c a l a una 
• I r i l i u n a » d i p a r t i c o l a r i 111-
lere-«e l ra«i i ie«-a i n d i r e t t a 
i l z i o r n o p r i m a , p i o v o n o K1 
t e l e f o n a l e : n o — u n o aveva te
n u t o conto do l l ' av v o r l i m o n -
to t h e «i t ra t tava d i u n a ro -
c i - t r a z i o n o . e f i l i l i a v e v a n o 
p r o n t a la lo ro d o m a n d a , . i n 
cile i l o o n - i i l i o r e c o m u n a l e 
de ih L a v a t i l a , i l r e - p o n - a -
h i l e d i zona i le i P.**l, e i l 
«ol i to a f f e z i o n a t o le t to re d i 
M o n t a n e l l i che la p r i m a ««•-
r a . con I n z r a o . aveva c h i a 
m a l o I rò vo l to 0 per t re v o l 
le aveva p o l u ' u d a r e - f u ^ o 
al «110 patetici» a i i t i c o i m i n i -
-1110. 

l o . r - U l V H » — L ' a n n o 

• f n r - i i . p e r pr i—ei i tare I Ln 

1 li lupi rlm. (vini l i» h i n a u d i 

iveva - r o l l o P a r i s i «• u n r i -

- i n l l o . t n r o r t h i ' qu . i l t f io . i i i » -

« imo pu l i l i l i co d i -p i 1 i a l i - l i . 

O i i o . r . i n i i o . per la pr«—di la 

z ione de l la ^htrin ih I iiìnrxi-

\ititt. t "«'• i l f e - l i v a i : -t.1-1 ra 

q u a - i d u e m i l a p e r - u i i e sre-

m i - i u i m u n t i . r n d u . ind i lo -

r i u n ì , p r i m a pi r .i-r«»ìl.irc u n i 

vera «- p r o p r i a l e / i o n e a p i ù 

v o c i , o p o i p e r i l i - c u l e i la 

«« nza r i t u a l i - m i né a u t o r i 11-

- u r o . P e r c h é una «-reità ro«ì 

i n - o l i l a ? ( .he n n n o n i o i n 

te l l is i - i i te c o m e Crinito h i 

n a u d i - i M . I i m p r o v v i - a m r n l e 

me-«o a c r e d e r e che i co

m u n i - l i -oin» e l i u n i c i dopo-
- i l a i i o a l m e n o i s e - t o r i p r i 
v i ! . s i . i l i de l p e l l - i e i o l l i a r x i -
«1.1? O uni i ha t r o v a t o p i u l -
to - to q i l e - l a -ce l ta la « I I I 
i -p l i a / i o i : e n e s l i « l c - - i fcr-
ine i i l i de l l a -ot iota c i v i l e , r i -
v c l . u u l o - i v in i r n l e p r o p i i o 
m - H ' i m p a l l o con u n s c i n d e 
p u l d i l l i o che 1'- i l i 1.11 sa l l l i -
- u r a -pe i ch in de l pai—e rea 
le e d i q u a n t o «•--«• d o m a n 
da? I . dovi l i o v a r c o^si i / l /e-
W<i p i i M i l u o -e n o n a uu fe -
« l i v a l . .» m i sr . iu i le . t p p m i l a -
l l le l l lo 1 omo q u e - ' • i l i ( re 
nova .' 

I T . I M l M I . N I f . \ - - I l r o . 

i n i z i o i l i I t i 1 l i n s i i e r e ter 

m i n a t o da p o r o p i ù d i un o r a . 

M P a l a - p o i t in «Iti r i m i l a 

l i . i l i . ino i l l i - r i o r o n l 'or i h e -

• t ra «li K.111I La -a i i ' o i . P e r i 

v i a l i de l fe- I iv .«l c'è l ' a n i m a -

/ i o n e , e r e m o / i o n e . «Iel le n l -

t i m o or«-. Por la p r i m a v o l 

ta ind ia M o r i a «lei no«t r i 

f e « l i v a l , con la T V . a l t r e 

r r i i l i u a i a d i m i s l i a i a . a l t r i 

m i l i o n i d i p e r - o n e h a n n o p n . 

tuli» viver*- q u e - t a M r a o r d i -

n a r i a u i a n i f e « i j z i t n i e a n c h e 

n o n p r e n d e n d o v i p a r t e f i n 

carnente . I n m o l l i n o n * i ren» 

d o n o conto che »i è t r a t t a l o 

d i u n o - p e r i m e n t o ( o l i r e e h » 

d i un"«--pcrienza> elio — «p ie -

sa a i t o l e - r h e r i i i i L u c a P a -

v o h n i — d o v r à c««er v a l u t a 

to p o l i t i c a m e n t e , o l t r e che 

l e r n i r a m e i i l e . O r l o che c'è 

una ; r a n fa tue anche d i una 

i n f o r m a z i o n e iliirr'n. «eppnr 

not i a l t e r n a t i v a a c a n a l i ve

r a m e n t e p i i l d d i r i e p l u r a l i 

« l i e i , a l - e r v i z i o r e a l e d e l l a 

«o l le l l i v i l a . O l i a n d o , a n u l 

lo . i - e r v i z i - i u r n a l i - l i r i d i 

Trlr-ff'lunl - i r h i i l d o n n p e r 

l ' u l t i m a M i l l a con l ' u r ina i 

I ra d i z inna I r p re -onta z i o n e -

c u m m e u t o «lei tuonalo'» ( i l 

« p r o s e t l o 1 i l i - e s n a t o ) d e l l a 

p r i m a p. is ina d e l l ' I nilii d e l 

l ' i n d o m a n i , u n c o m p a g n o 

«iperaio te le fona «la S e - t r i . 

« Pnriitn ». fa d o l u - o : « Per 

lina ì itila rhr noi diffluori 

ri irnliiamo dm 1 ero sottp-

nuli... ». 

G. Frasca Polara 
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